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ROMA Dodici mesi fa furono le «toghe
nere» e il «resistere, resistere, resistere»
di Borrelli a dar voce e visibilità al ma-
lessere della magistratura. Oggi sarà il
richiamo alla Costituzione a caratteriz-
zare le cerimonie di inaugurazione del-
l’anno giudiziario nelle 26 sedi di Corte
d’Appello italiane perché, spiega
l’Anm, «la situazione di attacco alla ma-
gistratura, alle garanzie di indipenden-
za e al sistema di autogoverno perma-
ne». È per questo che i rappresentanti
dell’associazione leggeranno in aula un
documento che
oltre a contenere
«un forte richia-
mo ai principi co-
stituzionali sulla
indipendenza del-
la magistratura»,
mira a sottolinea-
re «l’impegno dei
magistrati per
una giustizia più
efficiente ed una
magistratura sem-
pre più qualifica-
ta e posta all’altez-
za dei suoi diffici-
li compiti».

Una copia
della Carta fonda-
mentale sotto il
braccio, non sem-
plicemente un ge-
sto di protesta,
aveva precisato
nei giorni scorsi
l’Anm, ma «un
appello ai princi-
pi costituzionali
sulla giustizia».
Una spiegazione
inutile, perché gli
esponenti del cen-
trodestra attacca-
rono duramente
l’iniziativa, a par-
tire dal vicepre-
mier Fini, che la
definì «di una gra-
vità enorme».

Ieri, alla vigi-
lia dell’appunta-
mento, a rinfoco-
lare le polemiche ci ha pensato lo stes-
so presidente del Consiglio, che da Za-
gabria ha voluto oggi ricordare a «qual-
cuno tra i magistrati» italiani che la
Costituzione afferma che la giustizia de-
ve essere amministrata «in nome del
popolo italiano e non in nome di una
parte politica contro un’altra parte poli-
tica». Sempre la stessa accusa, insom-
ma: ci sono magistrati politicizzati. Ri-
sponde a Berlusconi il responsabile
Giustizia della Margherita Giuseppe
Fanfani, che parla di comportamento
«singolare se non scandaloso»: «Pro-
prio lui che quando si è trattato di usa-
re la giustizia per scopi personali, al
popolo non ha certo pensato». Non
risponde invece direttamente a Berlu-
sconi il presidente dell’Anm Edmondo
Bruti Liberati, che si dice però «sbalor-

dito» del fatto che portare la Costituzio-
ne in mano (1200 sono le copie fatte
stampare in questi giorni dall’Anm)
«venga definito una forma di protesta.
È un richiamo ai principi, un gesto sim-
bolico». Altro gesto simbolico dei magi-
strati, in alcune sedi, sarà presentarsi
con le toghe nere, come avvenne lo
scorso anno.

Novità assoluta rispetto al 2002, in-
vece, la presenza dei girotondini. In al-
meno 13 delle 26 città sede di Corte
d’Appello porteranno la loro copia del-
la Costituzione e assisteranno alla ceri-
monia in silenzio. «Per fare sentire ai
magistrati l’appoggio di tutti i cittadi-

ni, di qualsiasi parte
politica», si legge nei
volantini che hanno
preparato. Senza stri-
scioni o cartelli ad
ascoltare gli interven-
ti (quanti non trove-
ranno posto rimar-
ranno a presidiare
fuori i palazzi di Giu-
stizia) poi, quando
prenderà la parola il
rappresentante del
governo, lasceranno
l’aula.

Alla cerimonia
di Milano partecipe-
rà il ministro della
Giustizia Roberto
Castelli. Mentre i sot-
tosegretari Iole San-
telli, Giuseppe Valen-
tino e Michele Vietti
saranno, rispettiva-
mente, a Roma, Reg-
gio Calabria e Paler-
mo. Nell’aula del ca-
poluogo lombardo,
dove lo scorso anno
echeggiò il triplice in-
vito a «resistere» di
Borrelli, terrà la sua
prima relazione Ma-
rio Blandini. «Sarà
una cerimonia nor-
male, come tante al-
tre», dice il nuovo
procuratore generale
di Milano. Emozio-
nato? «Sono un vete-
rano - risponde - per
me sarà la quinta vol-

ta». Intanto ha risolto quello che non
era soltanto un problema di tipo logisti-
co. Da ieri nell’aula magna del palazzo
di giustizia di Milano (così come in
quelle delle altre città) campeggia la
prima parte dell’articolo 101 della Co-
stituzione: «La giustizia è amministrata
in nome del popolo». Scritta fortemen-
te voluta dal ministro Castelli, ma che,
notano diversi magistrati, è stranamen-
te tronca. Manca infatti la seconda par-
te dell’articolo, quella in cui si legge: «I
magistrati rispondono solo alla legge».
Osserva Bruti Liberati: «In nome del
popolo e non del re, come da antica
tradizione. È per questo che l’articolo
101 della carta prosegue con “i giudici
sono soggetti soltanto alla legge” e alla
legge delle leggi, la Costituzione. Non
al re e non al potere».

Ci saranno anche i girotondini
In silenzio porteranno
la loro solidarietà ai magistrati
ma quando prenderà la parola
il rappresentante del governo
se ne andranno

Oggi inaugurazione
dell’anno giudiziario
nelle 26 sedi di Corte

d’Appello. Da Zagabria
il premier alza il tiro:

i giudici non siano di parte
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In nome della Costituzione, non in nome del premier
Contro gli attacchi, la sfilata delle toghe con la Carta in mano. Anm: un appello ai principi

Per difendere autonomia e indipendenza del-
la magistratura, l’Anm si è affidata anche alle
parole e alle vignette stampate su due manife-
sti nati dalla matita di Chiappori: il primo già
affisso in Cassazione, lunedì, il secondo pron-
to per domani. “Bersaglio”, questa volta, il
ministro della Giustizia Roberto Castelli, chia-
mato direttamente in causa. L'Anm ha scelto
infatti di puntare i riflettori sui problemi dell'
efficienza, denunciando le “colpe” del Guarda-
sigilli. Nella prima striscia disegnata da Chiap-
pori per il manifesto di domani tre magistrati
in toga riflettono: «Il Guardasigilli dice di ave-
re un concetto molto alto della giustizia...». E
alla seconda è affidato il seguito: «Dev'essere
così alto che l'ha perso di vista», commentano
gli stessi. L’Anm aggiunge la sua riflessione:
«La giustizia deve efficacemente tutelare i di-
ritti dei cittadini. Oggi è lenta e inadeguata.
Migliorarla vuol dire riorganizzarla e darle
risorse per funzionare: è ciò che il ministro
della Giustizia dovrebbe fare e non fa».

È vero che la giustizia ha bisogno di rifor-
me, ma quelle proposte dal centrodestra
«riguardano i procedimenti in corso a cari-
co di loro esponenti, sono cose più da
avvocati che da parlamentari». Luciano
Violante, alla vigilia dell'apertura dell'an-
no giudiziario, giudica severamente «l'
agenda del governo» sul tema, sostenendo
«che ha come unico problema quello di
garantirsi l'impunità». Il capogruppo dies-
sino boccia poi senza appello il testo adot-
tato in commissione per l'inchiesta su Tan-
gentopoli: è un testo che «blocca qualsiasi
possibilità - dice - perché rivela l'intenzio-
ne di mettere sotto controllo politico la
magistratura». Secondo Violante insom-
ma «la giustizia ha bisogno di riforme, ma
non di quelle che vuol fare la maggioran-
za, che puntano a stabilire il predominio
diretto della politica sulla giustizia», men-
tre quelle del centrosinistra si basano su
un concetto di giustizia «come servizio».

Sarà la prima volta di Gian Carlo Caselli
nella sua Torino: domani l'ex procuratore
di Palermo inaugurerà solennemente l'an-
no giudiziario nella sua nuova veste di pro-
curatore generale del Piemonte e della Val-
le d'Aosta, e a Palazzo di Giustizia c'è mol-
ta attesa per il contenuto della sua relazio-
ne. Oggi sarà anche il giorno dei magistra-
ti in toga. Così, infatti, dovrebbero presen-
tarsi in aula magna un cospicuo numero
di giudici e pubblici ministeri torinesi: un
gesto simbolico, di fronte ad alcune delle
scelte di Governo e Parlamento in materia
di giustizia, che ricalca esattamente quello
dello scorso anno. Molti sceglieranno in-
somma di indossare l'«abito di lavoro»
(chi con la Costituzione in mano, chi sen-
za). A rappresentare le autorità romane ci
sarà Marco Preioni, vice capo di gabinetto
del Ministero della Giustizia. Fuori dal Pa-
lazzo, intanto, vi sarà un sit-in dei giroton-
dini.

Non fu Di Pietro a ordinare di mettermi le
manette». Enzo Carra, deputato della Mar-
gherita, racconta di quel 4 marzo del ‘93,
quando entrò con gli schiavettoni nell’aula
del tribunale di Milano gremita di pubblico
e giornalisti, accusato di tangentopoli.
«Non fu lui. Anzi, quando mi vide così nella
gabbia gridò ai carabinieri di togliermele, e
di farmi sedere vicino agli avvocati. Mentre
Di Pietro mi faceva togliere le manette, ri-
cordo che gli si avvicinò Umberto Bossi che
gli diede la mano dicendogli: “Bravo, state
facendo benissimo, andate avanti così. Non
me lo dmenticherò mai”. Quelli che oggi
attaccano Mani pulite allora facevano la fila
davanti alla porta di Di Pietro per spifferar-
gli tutto».

«Sono contento che Carra dica, dopo
10 anni, come andarono le cose - commen-
ta Di Pietro - quando lo vidi dentro la gab-
bia mi prese un groppo alla gola e pensai:
qui ci faranno passare per carnefici».

A Milano dove
echeggiò il triplice
“resistere” di Borrelli
Castelli ascolterà
la relazione del
pg Blandini

Bananas

I racconti di Giovanardi
le sottolineature
del conduttore
Ma la storia
non è andata
proprio così...

L’altra sera nella
trasmissione di Vespa è
andata in onda
la ricostruzione piena
di amnesie dell’epoca di
Mani pulite

Fanfani (Margherita)
a Berlusconi: non può
richiamarsi al popolo
chi ha usato
la giustizia a fini
personali
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La giustizia
non è impunità

Luciano Violante

‘‘

Via le manette
disse Di Pietro

Enzo Carra

Due vignette
per Castelli

La prima volta
a Torino

Gian Carlo Caselli

Porta a Porta? No, balla a balla
Marco Travaglio

B
isogna essere grati a Bruno Ve-
spa per aver regalato agli italia-
ni che ancora guardano "Por-

ta a porta" un assaggino della nascen-
te commissione d’indagine contro
Mani Pulite. E per aver fatto, speria-
mo, definitivamente comprendere
agli esponenti dell’opposizione che
in quel salotto non ci si mette piede.
Già le facce del conduttore e di due
aspiranti indagatori, Carlo Giovanar-
di e Francesco Nitto Palma, promet-
tevano bene. Per non parlare dell’in-
viato Roberto Arditti, portavoce
uscente del ministro Scajola, un mo-
numento all’imparzialità. Ma, più
della fisiognomica, potè il parlato.
Una sequela di frottole e tartuferie
da competizione. Più che "Porta a
porta", "Balla a balla".
1) Di Pietro denuncia l'ennesimo
conflitto d’interessi che ammorba
questo Parlamento: "Ci sono 90 par-
lamentari condannati o coinvolti in
Tangentopoli". "E’ falso! Vergogna!
Siamo esterrefatti!", strillano all’uni-
sono Giovanardi e Palma. Ma il dato
è verissimo: una novantina di depu-
tati e senatori (e non tutti del centro-
destra) hanno condanne definitive o
provvisorie o sono sotto processo, o
ne sono usciti grazie a prescrizioni,
amnistie, depenalizzazioni.
2) Giovanardi spiega, con parole
sue, che cos’era Tangentopoli: "L’in-
tero sistema politico subì una perse-
cuzione giudiziaria, non perché ci
fossero fatti di corruzione e concus-
sione, bensì perché ci fu un equivo-
co sul finanziamento dei partiti. Se

un tuo amico ti pagava una cena
elettorale, o ti dava 2 milioni per i
manifesti, senza mettere quelle po-
che lire a bilancio, grandinavano cen-
tinaia di avvisi di garanzia, lo mette-
vano dentro, gli estorcevano il nome
di qualche politico, lui per uscire di
galera lo faceva, e in galera ci finiva-
no i politici". Una cena di qua, 2
milioni di là, e Tangentopoli si man-
giava (calcoli dell’economista Mario
Deaglio) 10-20 mila miliardi l’anno.
Qui viene da rimpiangere Craxi, che
il 3 luglio ‘92 confessò alla Camera:
"Si è diffusa nel paese, nella vita delle
istituzioni e delle pubbliche ammini-
strazioni una rete di corruttele gran-
di e piccole che segnano uno stato di

crescente degrado della vita pubbli-
ca … I casi sono della più diversa
natura, spesso confinano con il rac-
ket malavitoso e talvolta si presenta-
no con caratteri particolarmente
odiosi di immoralità e di asocialità".
Un gigante, rispetto ai Giovanardi di
oggi. L’unico momento di verità, nel
"Balla a balla" dell’altroieri.
3) Riecco Giovanardi, in forma sma-
gliante: "Parlo di 100 colleghi demo-
cristiani che furono inquisiti e arre-
stati, poi solo 7 sono stati condanna-
ti, e più del 90 per cento assolti con
formula piena o archiviati. Ma gli
arrestati poi assolti sono stati centi-
naia, forse migliaia (sic). Intanto il
Pds non ha avuto nessun esponente
perseguito. Nel 1992-’94 nessun avvi-
so di garanzia ha raggiunto D’Alema
e Occhetto". I dc condannati in Ma-
ni pulite si contano a decine, quelli
assolti perché innocenti si contano
sulle dita di due mani (in tutto, l’in-
chiesta ebbe il 4-5 per cento di assol-
ti per estraneità ai fatti). D’Alema e
Occhetto furono indagati, su denun-
cia di Craxi, fin dal febbraio 1994,
proprio alla vigilia delle elezioni vin-
te da Berlusconi. A Milano il Pds fu
raso al suolo da decine di arresti e
indagini, anche a carico di personag-

gi poi assolti (Pollastrini, Cervetti e
altri).
4) "D’Alema e Occhetto furono inda-
gati solo più tardi, e dal giudice Nor-
dio, che poi li prosciolse perché, in
polemica con Milano, respinse il
‘non poteva non sapere’" (Vespa).
In realtà D’Alema e Occhetto furo-
no indagati anche dalle Procure di
Milano, Torino, Reggio Emilia, Mo-
dena, Roma e Bari. Nordio ereditò il
lavoro di Milano e Torino, senza ca-
varne un ragno dal buco. Nel 1995
inviò un avviso di garanzia a D’Ale-
ma e Occhetto proprio in base al
"non poteva non sapere", mai usato
dai colleghi di Milano: qui i segretari
di partito vennero condannati per-
ché c’erano le prove (e le confessio-
ni) delle tangenti.
5) "I conti gestiti da Raggio erano
del Psi e non di Craxi" (ancora Ve-
spa). Altra balla sesquipedale: i conti
"Constellation Financiere" e "Nor-
thern Holding" – come ha stabilito
la sentenza definitiva della Cassazio-
ne sul caso All Iberian - erano di
proprietà personale di Bettino Cra-
xi, che li aveva intestati fin dagli anni
70 all’amico Giorgio Tradati e nel
’93 li fece svuotare del loro contenu-
to (almeno 50 miliardi) dall’ex bari-

sta Raggio e dalla contessa Agusta,
che non erano proprio i tesorieri del
Psi.
6) Non bastando le frottole fatte in
casa, Vespa chiama in soccorso un
altro storico super partes, Pierluigi
Battista. Questi non si sottrae. Va-
neggia del "rito ambrosiano del pre-
avviso di garanzia a mezzo stampa"
(ignorando che gli avvisi di garanzia
vengono pubblicati in tutta Italia dal
1989 perché il nuovo codice lo con-
sente). Poi denuncia: "Craxi fu ogget-
to di un trattamento accanito, unico
segretario di partito chiamato a ri-
spondere personalmente sul tema
del finanziamento illecito della politi-
ca… Il capro espiatorio sacrificato
sull’altare del ‘nuovo’…". Natural-
mente non è vero niente. Craxi era
l’unico segretario di partito che risie-
deva (e incassava) a Milano: natura-
le che il pool abbia aperto su di lui
più indagini che sugli altri. In ogni
caso, tutti i segretari della maggio-
ranza furono chiamati a rispondere
di finanziamenti illeciti per le maz-
zette della Montedison (che aveva
sede a Milano): Craxi (Psi), Forlani
(Dc), Altissimo (Pli), La Malfa (Pri)
furono poi condannati, mentre Viz-
zini (Psdi) uscì prescritto. Di quale

"capro espiatorio" parla dunque Bat-
tista? Che film ha visto?
7) "Ci sono esponenti di certe cor-
renti della magistratura che sono di-
ventati parlamentari e presidenti di
Regione", rivela sdegnato Palma.
Nessuno se ne accorge, ma è una
coraggiosa autodenuncia: Palma in-
fatti è contemporaneamente magi-
strato e deputato di Forza Italia, co-
me tanti altri colleghi eletti nella
Cdl.
Quanto ai presidenti di regione, for-
se Palma si riferisce a Giuseppe Chia-
ravalloti, magistrato calabrese e go-
vernatore forzista della Calabria. Ur-
ge immediata commissione d’inchie-
sta.

8) Sotto processo, a "Balla a balla",
c’è anche la stampa: quella, natural-
mente, che denunciava i furti di regi-
me. "I media ebbero una responsabi-
lità molto cospicua, ci fu un uso spre-
giudicato dei media", accusa impla-
cabile Vespa parlando dei processi
in tv. Come se lui facesse il droghie-
re. In realtà, nel 1992, Vespa era di-
rettore del Tg1 (che all’epoca qual-
che notizia la dava) e il telecronista
ufficiale dell’unico processo trasmes-
so in diretta tv: il processo Enimont.
Un telecronista come sempre sdraia-
to sui vincitori del momento: Di Pie-
tro e sui suoi colleghi.
PS. Un giornalista del Tg1, Leonar-
do Sgura, è stato appena punito dal-
la Rai (sospensione dallo stipendio,
poi derubricata in un richiamo uffi-
ciale) per aver detto che Berlusconi
era imputato nel processo Imi-Sir.
La notizia era sostanzialmente vera:
nel processo Imi-Sir si giudica anche
il caso Mondadori, per cui Berlusco-
ni è stato a lungo imputato, salvo
poi uscirne non per innocenza, ma
per prescrizione. Infatti, nel luglio
scorso, Berlusconi doveva deporre
appunto come imputato di reato
connesso (poi si avvalse della facoltà
di non rispondere, riservata agli im-
putati, non ai testi). E rimane co-
munque tuttoggi imputato per cor-
ruzione giudiziaria nel parallelo pro-
cesso Sme-Ariosto.
Se, per una frase come quella, si ri-
schia la carriera, in questa Rai c’è
gente che la busta paga non la do-
vrebbe ritirare mai.
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